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Javascript 


Dove scrivere il codice Javascript
Potremmo inserire il codice JavaScript in qualsiasi punto di una pagina HTML (head o body) ma poiché potrebbe capitare che questo codice debba interagire con un elemento (div, paragrafi, liste, tabelle, link ecc.) che si trova nella parte html che segue lo script quest’ultimo non troverebbe definito quell’elemento. È allora ormai una buona pratica universalmente accettata inserire gli script per ultimi, cioè prima della chiusura del body:<body>
… qui tutta la parte html
  <script>
      alert("ciao");
   </script>
</body>

 




Come negli esempi qui sopra uno script deve essere incluso tra il tag di apertura <script> e quello di chiusura </script>. Nella stessa pagina possono essere presenti anche piu’ blocchi script. Ad esempio potremmo in un primo blocco script scrivere le funzioni richiamate in un secondo blocco script (come se quest’ultimo fosse il “main” della pagina).

Includere un file esterno
Spesso gli script sono salvati in un file, con estensione .js, separato dalla pagina HTML (proprio come accade per i fogli di stile CSS esterni) con evidenti vantaggi:
· è più facile riutilizzarli e condividerli su più pagine senza duplicarli
· è più facile apportare correzioni e migliorie (si lavora solo con quel file)
· migliora la velocità di visualizzazione delle pagine perché se un file di script è già stato caricato in precedenza per una pagina questo sarà memorizzato per un certo periodo di tempo nella cache del browser su disco e se un`altra pagina lo richiede non verrà scaricato da Internet ma recuperato MOLTO più velocemente dalla cache.
E' importante ricordarsi che il codice Javascript su file separato NON DEVE essere racchiuso tra <script></script> perché i tag sono già compresi nella riga che chiede l`inclusione di quel file di script esterno:
	<script src="script/mio_javascript.js"></script> 
Inserire il file in una cartella separata dai css e dalle pagine html (script nell`esempio) non è un obbligo ma certamente una buona pratica.
È importante che siate in grado di identificare l'estensione dei file. Un errore tipico dei principianti è quello di tentare di creare dei file che si chiamano "nomeFile.js" che realtà avranno estensione "nomeFile.js.txt".
Avvertenza: per visualizzare le estensioni dei file dovete andare in un cartella del vostro computer e poi utilizzare i comandi (Windows 10): visualizza > opzioni > visualizzazione e assicurarvi che la voce "Nascondi l'estensione dei file conosciuti" non sia selezionata. 
Includere librerie di altri programmatori – un esempio: JQuery
La comunità degli sviluppatori Javascript è numerosissima e molto attiva; negli anni si sono diffuse in rete vere e proprie librerie (formati da uno o più file .js) liberamente utilizzabili. Una tra le più diffuse e utili è JQuery (recenti statistiche indicano che relativamente ai 100.000 siti più frequentati sul WEB ben sette su dieci la usano!). 
[image: ]Le librerie di terzi sono aggiunte allo stesso modo dei nostri file .js (e suggerisco prima dell`inclusione dei nostri file e dei nostri blocchi script):









Le finestre di dialogo alert, confirm e prompt
Premessa: le finestre di dialogo Javascript standard sono molto facili da usare  ma sconsigliate per siti commerciali se non in situazioni particolari tipo una richiesta particolarmente importante in cui vogliamo che l’utente scriva una parola di conferma e non si limiti a fare un click. Didatticamente sono comode e le useremo come faremmo con cout e cin per visualizzare messaggi e leggere dati dalla tastiera
Ecco alcuni dei motivi per non usarle:

- bloccano l`esecuzione di tutti gli altri script di quella pagina che dovrebbero essere eseguiti `in parallelo` e che potenzialmente stavano svolgendo operazioni molto importanti 
- possono interferire ANCHE con altre pagine aperte nel browser dall`utente 


Alert(stringa_messaggio)
Visualizza un avvertimento, un messaggio di errore che blocca qualsiasi azione dell'utente finché non si fa click sul bottone OK o sulla X di chiusura di una finestra.
[image: ]Esempi di alert()   nota: le stringhe possono essere racchiuse tra virgolette o apici
alert("Ecco il messaggio");   
//oppure …
let messaggio = "Ecco il messaggio";
alert(messaggio); 

[image: ]Confirm(stringa_messaggio)
È una finestra che pone una domanda (il messaggio) e chiede conferma dando la possibilità di scegliere tra due opzioni ("ok" e "annulla"). OK restituisce true se viene, Annulla restituisce false. Esempio:
if ( confirm('Confermi la cancellazione?')) 
{
   //… si procede con la cancellazione …
}
	
[image: ]Prompt(stringa_messaggio, stringa_valore_predefinito)
È una finestra che pone una domanda e consente all'utente di scrivere la risposta che vuole in una casella di testo. Può avere anche un valore di risposta predefinito:

//niente risposta predefinita 
risposta = prompt("Vuoi partecipare al concorso?"); 



[image: ]

//la casella contiene già SI, risposta predefinita
risposta = prompt("Vuoi partecipare al concorso?", "SI");
	

NB: 
- quando l`utente lascia vuota la casella E clicca su OK allora il valore letto è la stringa nulla ""
- quando l`utente preme `Annulla` o chiude con la X allora il valore letto è il valore speciale null

r = prompt("Vuoi partecipare al concorso?", "SI");
      if (r ==="") { alert("casella vuota + OK"); }  
      if (r === null)  {alert("click su annulla o sulla X"); } 

NB: === non è un errore ma l`operatore di confronto forte (vedi più avanti)
Le variabili Javascript

Una variabile potrà contenere qualsiasi tipo di dati valido e cioè: numeri interi, numeri con la virgola, stringhe, null (assenza di valore), booleano (true / false o 1 / 0). Ma ricordate: con Javascript non c’è una vera distinzione tra tipi di numeri: sono tutti number e corrispondono di fatto al tipo double del C++

IMPORTANTE: abituatevi ad introdurre le variabili SEMPRE con la keyword let: 

for(let i=1; i<100; i++) { … }  
while ( confirm(“Altri dati”, “S”) === “S” ) 
{
    let x = 0;  
}

function somma(a, b)  //con i parametri NIENTE let
{
     let risultato = 0;  
}

if (condizione)
{
      let temp = 1;
}

In questo modo saranno locali al blocco in cui le abbiamo introdotte e non interferiranno con variabili con lo stesso nome di altri blocchi. Per blocco intendiamo una porzione di codice tra parentesi graffe (il corpo di una funzione, quello di un ciclo o di un if  o di un else).


Attenzione: usare il let non significa doverlo specificare ogni volta che usate una certa variabile ma solo quando questa viene introdotta nel codice e riceve il suo valoro iniziale. Il seguente codice darebbe quindi un errore:
Doppia dichiarazione di somma nello stesso blocco!

    let somma=0;
    let addendo = prompt("Inserire un numero", "0" );
    let somma = somma + addendo; //NO!errore
  

Not defined, undefined e null

Quando una variabile non è mai stata dichiarata cioè mai inserita nel codice e si tenta di usarla essa sarà non definita (not defined):

    <script>
        //i not defined error (gli script non sono eseguiti)
        alert(i);
    </script>
Attenzione
Una variabile risultera’ non definita anche se il blocco script che la definisce si trova dopo quello in cui la si vorrebbe usare:
    <script>L’interprete Javascript non ha ancora acquisito lo script in cui x viene definita

        alert(x);   //x not defined error
    </script>

    <script>
        let x=9;
    </script>


Quando una variabile pur dichiarata e riconosciuta come esistente non ha ancora ricevuto un valore avrà il valore speciale undefined (indefinito):
  <script>
        let x;      //dovrebbe essere let x=0 o simili;
        alert(x);   //x undefined error
  </script>


APPROFONDIMENTO non obbligatorio : i controlli seguenti dovrebbero essere fatti solo in situazioni molto particolari diversamente il codice diventerebbe eccessivamente complicato e l’esecuzione rallenterebbe troppo; un caso tipico è durante il debugging (ricerca di un errore): trovato e corretto l’errore i controllli saranno tolti.
  
Ecco come controllare se una variabile è undefined:

   <script>
        let x;
        if (x === undefined) alert("variabile undefined");
    </script>



Questo controllo invece rileva sia le variabili not defined sia quelle undefined:

    <script>
       if (typeof x === 'undefined') 
       {
           alert("x not defined o undefined");
       }
    </script>



Come molti altri linguaggi anche Javascript introduce un valore speciale che significa `assenza di valore`: null; una variabile null risulta dichiarata (non genera quindi l’errore ‘not defined’) ma non ha un valore utilizzabile. Esempio:

  let x=null;
    //… istruzioni che POTREBBERO dare un valore diverso da null a x ma anche no
  if (x !== null) //… utilizzo con certezza che la x abbia ricevuto un vero valore
  
  NB: !== non è un errore ma l`operatore di confronto forte (vedi più avanti).



Strutture di controllo in Javascript (if … else, switch, for, while, do … while)

Sono le stesse che già conoscete dal C++ e funzionano allo stesso modo: if … else…, for, while, do while, switch. Per cui non c`è bisogno di trattarle anche in questa dispensa.


Operatori di confronto “forti”

Al classico operatore == (detto di confronto debole) è stato recentemente aggiunto === (detto di confronto forte). Dovremmo abituarci ad usare sempre il confronto forte perché quello debole porta in alcune situazioni a risultati inaspettati (possiamo davvero considerarli trabocchetti!).

I problemi con il confronto debole nascono sostanzialmente dal fatto che l`operatore == accetta anche operandi di tipo diverso procedendo ad una conversione automatica per rendere le due espressioni confrontabili e dal fatto che alcuni valori diversi da true/false vengono automaticamente convertiti in true/false ma non in modo coerente come mostrato nei seguenti esempi:
NOTA: questo e gli esempi che seguono sono solo dimostrativi e non devono essere `studiati’. E se non li capite non è un problema (io stesso ho bisogno di riguardarli con calma tutte le volte)

      


      if(1==true) alert("1 è true");  //true
      
      if(2==true)  
        alert("2 è true");
      else
        alert("2 è false"); //arriva qui; dunque 2==true è falso

      if(2==false)  //ricordate, da sopra 2==true è falso
        alert("2 è sempre false ..."); 
      else
[bookmark: _Hlk103544340]        alert("2 è diventato true"); //ma arriva qui: 


Quindi dagli strani test precedenti dovremmo concludere:
· che 1==true è vero
· che 2==true  è invece falso, senza logica apparente
· se 2==true è falso ci aspettiamo che 2==false sia vero; invece è falso! 


Anche il seguente esempio  è imbarazzante:NOTA
[] indica un array vuoto
! è l`operatore di negazione logica (not)


  if ([]) 
  {
    alert([] == true); //false
    alert(!![]); //true
  }


Il blocco dell`if viene eseguito (cioè gli alert); quindi se ne deduce che [] è vero. 
Peccato che poi il primo alert risponda falso alla richiesta di valutare se []==true! 

Peggio del peggio: ammettiamo di prendere per valido il risultato del primo alert e che cioè [] sia falso; una doppia negazione di falso dovrebbe portare ancora al valore di partenza: 
	not not falso = not (not falso) = not (vero) = falso
Peccato che il secondo alert dica il contrario: not not [] è true 

Mettiamoci d`accordo: [] è vero o falso ??  


E infine, forse ancora più disarmante:
  if ("stranezze!") 
  {
    alert("stranezze" == true); //false!!
    alert("stranezze" == false) //false!!
  }

Il blocco dell`if viene eseguito (cioè gli alert); quindi se ne deduce che “stranezze” è vero. 
Ma i due alert affermano una cosa apparentemente senza senso:  che “stranezze” non è vero ma neppure falso ! 

Altrettanto strani risultati sono sperimentabili con l`operatore debole != che verifica la diversità di due espressioni.

QUESTA È LA PARTE IMPORTANTE DA RICORDARE. Per questi motivi è stato introdotta la coppia === e !== di operatori detti forti. Con questi operatori se due espressioni in partenza non sono dello stesso tipo (stringa con stringa, booleano con booleano, numero con numero) allora sono considerate diverse evitando le strane situazioni appena viste.

Riprovando gli esempi precedenti usando === invece di == otterremo risultati sensati e coerenti.

Gli operatori deboli rimangono sostanzialmente per garantire il funzionamento di tutto il vecchio codice senza modificarlo ma noi ci sforzeremo di usare sempre quelli forti.




Introduzione alle funzioni

La sintassi (leggermente diversa da quella del C++) necessaria per creare una funzione è questa: 

function nomeFunzione(lista parametri) 
{ 
    // nostro codice 

   return …  //non obbligatorio
}



La funzione si richiama poi con: nomeFunzione(lista parametri); 
- da notare l’assenza del tipo di valore eventualmente restituito; 
- neanche per gli eventuali parametri è prevista la specifica del tipo
- la lista dei parametri può essere vuota



Il return
E’ anche possibile restituire un valore con return <espressione> o usare return da solo (fa terminare l’esecuzione della funzione in quel punto).


Gestire gli eventi per gli elementi di una pagina
 
Questa è una parte importantissima: si vogliono rendere gli elementi (paragrafi, bottoni, liste, link immagini ecc.) capaci di reagire ad un evento che li coinvolge (click del mouse, mouse che si sposta su di loro, pressione tasti sulla tastiera e altro). Ad esempio nascondere una immagine quando si fa click su di lei potremmo usare questa funzione:

      <script>
        function clickSuImmagine(datiEvento)
        {
          this.style.display="none";  //spiegazioni dettagliate più avanti
        }
      </script>

NOTA BENE: la keyword this rappresentera’ sempre l’elemento sul quale si è verificato l’evento; nel nostro esempio this corrisponde all’immagine sui cui si è fatto click.

Ma come fa il browser a sapere che la funzione da richiamare è proprio questa e non un’altra? 
Semplice: non lo sa! Siamo noi a doverlo specificare. Tecnicamente ogni funzione di risposta ad un evento viene definita un ‘event listener’: un qualche cosa che ‘sta in ascolto’, un listener appunto, per il verificarsi un evento. Ogni elemento della pagina puo’ avere uno piu’ listener per ciascuno degli eventi cui vogliamo sappia reagire.

datiEvento è un oggetto contentente informazioni sull'evento (chi lo ha innescato, posizione x,y del mouse per eventi di mouse, codice tasto per eventi tastiera ecc.). Altre informazioni ed esempi più avanti nella dispensa.

Ad esempio se sulla pagina abbiamo un paragrafo, una immagine ed un bottone potremo associare a ciascuno una funzione event listener per l’evento “click”; all’immagine potremmo associare anche un listener per quando si sposta il mouse sopra di lei (evento “mouseover”) ed un terzo per quando il mouse esce dall’area dell’immagine (evento “mouseleave”) e cosi’ via; potremmo anche associare piu’ funzioni listener per lo stesso evento; ad esempio due o piu’ funzioni per l’evento click.

Come aggiungere una funzione event listener ad un elemento:

· recuperiamo un riferimento all’elemento (nel codice qui sotto l’immagine con id="img1")
· con il riferimento ottenuto aggiungiamo la funzione con addEventListener(evento, funzione)

      <script>
        let immagine = document.getElementById("img1");
        immagine.addEventListener("click", clickSuImmagine); //senza () !!
      </script>

Quando avremo preso confidenza con il meccanismo potremo condensare in una sola istruzione:

	document.getElementById("img1").addEventListener("click", clickSuImmagine);

che potremmo anche scrivere così:

document
  .getElementById("img1")
  .addEventListener("click", clickSuImmagine); //e potremmo continuare ..



Eventi comuni 
click 		click sull’elemento
dblclick 	doppio click sull’elemento
focusin 	acquisizione del focus (ad es.: si arriva su una casella di testo)
focusout 	perdita del focus (ad es.: si abbandona una casella di testo)
keypress 	pressione di un tasto; l’event listener riceve info su quale sia
mouseenter 	il mouse entra nell’area dell’elemento
mouseleave 	il mouse abbondona l’area dell’elemento



NOTA: esistono più di 100 eventi suddivisi in categorie a seconda del tipo di elemento HTML. Ad esempio per il tag <audio>   eventi come ended (file audio terminato) o pause (riproduzione del brano messo in pausa).

Trovate l’elenco completo ed aggiornato qui: 
https://developer.mozilla.org/en-US/docs/Web/Events 




Funzioni anonime
Permettono di definire in line una funzione evitando che sia visibile e richiamabile da altri punti del codice. Riprendendo l'esempio precedente avremmo potuto specificare l'event listener così (funzione anonima in rosso:

	immagine.addEventListener("click", function (datiEvento) { 
             this.style.display="none";
        });

Le funzioni anonime hanno il vantaggio di non inquinare lo spazio globale dei nomi con identificatori di funzione che potrebbero entrare in conflitto quando nei nostri script incorporiamo librerie di script scritti da altri programmatori. Hanno lo svantaggio che se la stessa elaborazione servisse in altre parti del codice non l'avremmo a disposizione come sarebbe con una funzione tradizionale.

Funzioni freccia (lambda function)
È una forma davvero compatta e comoda di definire funzioni (anche anonime). Vediamo un esempio di funzione freccia che restituisce il cubo di un numero:

 const cubo = n => n*n*n;  
 console.log(cubo(3)); //la variabile diventa l'identificatore per invocare

L'equivalente tradizionale sarebbe:

function cubo(n) {return n*n*n;}

Con la funzione freccia spariscono: function, le parentesi dei parametri (se uno solo), le graffe (se l'istruzione è una sola), il return.

ATTENZIONE: le funzioni freccia NON sono adatte per essere usate come event listener!

Sono invece utilissime in tutti quei casi in cui una funzione se ne aspetta un'altra come parametro. Nella sezione seguente sugli array vedrete alcune esempi notevoli.	



Gli Array 

La sintassi per creare un array è una tra le seguenti: 

    	let v1 = [];  //crea un array vuoto
let v2 = [1, -56, 67]; //con alcuni elementi …
let v3 = new Array(100); //array di 100 elementi
let v4 = ["Voto Matematica", 8, "Voto Inglese", 9]; //anche con tipi diversi

L`accesso avviene con indice di posizione (da zero) proprio come in C++:
v2[1] = 99; //sostituisce il -56 qui sopra
Sono oggetti, cioè oltre a contere dei valori espongono dei comandi e delle proprietà:

alert(v2.length);  //numero di elementi dell`array
v2.push(345); //sono dinamici: viene aggiunto (in fondo) un nuovo elemento
    
    	let inglese = v4.indexOf("Voto Inglese"); //posizione di un elemento
    	alert(v4[inglese] + ": " + v4[inglese + 1]);

Gli array hanno un gran numero di metodi utilissimi che definiscono buona parte di quello che oggi viene considerato 'javascript moderno'. Vediamo solo qualche esempio e per il resto rimando alla documentazione MDN (Mozilla Developer Network === LA BIBBIA).

array.fill(valore, indice_inizio, indice_fine)
Assegna valore a tutti gli elementi dell'array nell'intervallo degli indici indicato (indice_fine escluso):

    const array1 = [1, 2, 3, 4];
    array1.fill(0, 0, 2); //mette a zero i primi DUE elementi (indice 0 e indice 1)

array.foreach(funzione) – probabilmente la più utile e usata
Per ciascuno degli elementi dell'array invoca la funzione indicata come parametro; la funzione riceve in automatico l'elemento; l'array NON viene modificato

    function quadrato(n) { console.log(n*n); }

    const array1 = [1, 2, 3, 4];
    array1.forEach( quadrato ); //con funzione esterna 'tradizionale'

    array1.forEach (function (n) {console.log(n*n*n);}) //con funzione anonima 
    array1.forEach (n => console.log(n*n*n*n)); //con una funzione 'freccia'

array.map(funzione) 
Per ciascuno degli elementi dell'array invoca la funzione indicata come parametro; con i risultati viene creato un array che viene restituito:
    
    const array1 = [1, 2, 3, 4];
    const cubi = array1.map( n => n*n*n);  // cubi === [1, 8, 27, 64]


 
array.sort()  
Ordina l'array in ordine crescente. 

array.reverse() 
Inverte l'ordine degli elementi (utile per ottenere un ordinamento decrescente)

    const array1 = [4, 1, 2, 3];    
    console.log(array1.sort().reverse());  //4, 3, 2, 1
array.from(collezione_iterabile) 
Crea e restituisce un array costruito con gli elementi della collezione. Vedremo esempi utilissimi nelle prossime sezioni.

Le date
Sono oggetti (contengono cioe’ proprieta’ e funzioni raggiungibili con la notazione punto). Spesso per gli oggetti è disponibile un costruttore cioe’ un metodo (una funzione) da richiamare con l’operatore new (crea un nuovo oggetto … seguito dal tipo dell’oggetto)
Data corrispondente a oggi
let oggi = new Date(); //crea un oggetto di tipo Date e memorizza un suo riferimento in “oggi”
Dopo aver creato un istanza dell'oggetto Date, possiamo accedervi tramite i metodi e le proprietà ad esempio: oggi.getDate() che restituirebbe il giorno della data (se fosse il 14/5/2022 -> 14) 
Si può anche creare una data specifica; che giorno della settimana sara’ Natale 2030? 
        let giorniSettimana = ["Dom", "Lun", "Mar", "Mer'", "Gio", "Ven", "Sab"];

        //NB: per il mese    0=gennaio ...  11=dicembre
        //    per il giorno  0=domenica ... 6=sabato
        let natale2030 = new Date(2030, 11, 25); 
        console.log(giorniSettimana[natale2030.getDay()]);  //Mer(coledi’)

La classe Date ha molte proprieta’ e metodi per calcolare praticamente qualunque cosa interessi con le date; consulta una guida on line per i dettagli.


Nelle sezioni che seguono che si occupano di come leggere/modificare da codice uno stile, il contenuto testuale o html di un elemento, un attributo o aggiungere/togliere classi 
vedremo esempi di come farlo programmando uno di questi eventi

Manipolazione del DOM base: stili in line, classi, attributi e contenuto 


Accedere / Modificare le regole di stile
Negli esempi che seguono elemento è un riferimento ottenuto con getElementById o uno degli altri comandi di selezione (alcuni ancora da vedere).

Ricordo anche che in una funzione event listener (cioè quelle che agganciamo con addEventListener) this è un riferimento all’elemento per il quale si è verificato l’evento (ad esempio il bottone su cui si è fatto click). 

Conviene quindi usare this tutte le volte che è disponibile per non ripetere una costosa selezione con getElementById per ottenere un riferimento che si ha già a disposizione.

Modificare uno STILE
Con la ‘notazione punto’ si accede prima alla property style e poi dopo un altro punto la regola da modificare:

       elemento.style.regola = "valore"    oppure (se disponibile)   this.style.regola = "valore"

       elemento.style.color = "red"          oppure (se disponibile)  this.style.color= "red"

       elemento.style.backgroundColor="green"


Notare come dalla sintassi CSS background-color si passi in Javascript a backgroundColor perche’ il trattino verrebbe confuso con l’operatore di sottrazione; in pratica il trattino seguito da una lettera diventa quella lettera in maiuscolo.

Importante: con elemento.style si accede agli stili in line che avendo la precedenza su quelli di eventuali fogli CSS esterni o quelli eventualmente definiti nella sezione head/style ottengono sempre l’effetto desiderato


E S E M P I

[image: ]Cliccando su una immagine questa deve diventare invisibile; passandoci solo sopra con il mouse le dimensioni dell’immagine diventano 50px / 50px

<body>
  <img id="img1" src="cane.jpg" /> <br>

<script>
 const immagine = document.getElementById("img1");

 immagine.addEventListener("click", img1_click);
 immagine.addEventListener("mouseenter", img1_mouseenter);

Commento: si memorizza nella costante immagine (sempre meglio usare una costante quando il valore si presume non debba cambiare) un riferimento all’elemento img a cui si vogliono associare i due gestori di evento. (continua)

(continua il commento) Usando il riferimento immagine si invoca il metodo addEventListener indicando la stringa con il nome dell’evento e SOLO IL NOME della funzione da richiamare (niente parentesi tonde dopo il nome!).

Questo per inderci sarebbe QUASI sempre sbagliato: 
   immagine.addEventListener("click", img1_click() );

La funzione img1_click sarebbe in questo modo eseguita SUBITO e non al click e il risultato eventualmente restituito usato come funzione provocando un disastro quasi certo; ci sono però dei casi in cui DAVVERO una funzione ne restituisce un’altra e allora in questo caso le parentesi andrebbero bene: la funzione gestore del click non sarebbe img1_click ma quella restituita da img1_click().

Per il click sull’immagine sarà chiamata la funzione img1_click (i nomi di queste funzioni potete sceglierli come volete) mentre per mouseenter la funzione img1_mouseenter. 

 function img1_click() {   this.style.display = "none";  }

 function img1_mouseover() 
 {
     this.style.width = "50px"; //NOTARE il px
     this.style.height = "50px";
 }    

Commento: in entrambi i gestori di evento this è automaticamente un riferimento all’oggetto (l’immagine in questo caso) su cui è stato fatto click; 


USARE I DATI SULL’EVENTO

Tutte le funzioni gestori di evento ricevono un oggetto contenente dati sull’evento; ad esempio nel caso del click le coordinate x,y relative al body (0,0 in alto a sinistra; le y crescono verso il basso). Nel prossimo esempio cliccando in un punto qualunque della finestra le dimensioni dell’immagine saranno espanse fino a quel punto:

<body>
  <img id="img1" src="cane.jpg" /> <br>

<script>
   const immagine = document.getElementById("img1");
     document.addEventListener("click", docClick);
 
   function docClick(evento)
   {
     const img1 = document.getElementById("img1");
     
     img1.style.width = evento.x+"px";
     img1.style.height = evento.y+"px";    
   }



ATTENZIONE
Assegnare una stringa di regole CSS direttamente alla property style farebbe piazza pulita di tutte le altre regole in line. Ad esempio:

   elemento.style="color: red; font-size: 12px";  //QUESTO DI SOLITO VA EVITATO!

elemento protrebbe già avere diverse regole in line (bordi, margini ecc.) ma assegnando una stringa con delle regole DIRETTAMENTE a style (e non a style.qualcheCosa) fa perdere tutte le regole in line preesistenti. Eventuali regole non in line (da fogli esterni o dalla sezione style) invece non sarebbero modificate.

Il modo di solito corretto prevede di assegnare il valore alle proprieta’ specifiche:   
  elemento.style.color="color: red"; //USARE DI SOLITO QUESTA TECNICA
  elemento.style.fontSize="12px";
Naturalmente se invece si volessero proprio davvero azzerare tutte le altre regole in line allora assegnare una stringa direttamente alla property style sarebbe la tecnica migliore

Per disabilitare una certa regola in line assegnarle il valore null (la stringa vuota); ad esempio per togliere il colore rosso impostato qui sopra:

  elemento.style.color=null;


Leggere uno STILE
Si potrebbe erroneamente pensare di poter usare come prima la property style degli elementi ma, ormai dovreste saperlo, style terrebbe conto SOLO di eventuali stili in linea o aggiunti via Javascript ma non di quelli impostati tramite un foglio CSS esterno o nella sezione style della pagina e preesistenti dal momento in cui la pagina termina di essere caricata (e prima dell’esecuzione degli script)

Esempio
<head>
<style> #top1 {background-color: rgb(58, 245, 58);} </style>
</head>
<body>
    <div id="top1" style="color: yellow"><p>Verifica di Laboratorio</p> </div>
    
    <script>
        /* al momento di iniziare ad eseguire lo script il div ha già ricevuto lo
           stile della sezione style (+eventuali da foglio collegato esterno) */

        let divTop1 = document.getElementById("top1");

// regola aggiunta agli stili in line di divTop1
divTop1.style.border="1px solid blue";

        console.log("backgroundColor:" + divTop1.style.backgroundColor);
        console.log("color:" + divTop1.style.color);
        console.log("border:" + divTop1.style.border);
        

    </script>

OUTPUT
backgroundColor:  NULLA lo sfondo non è stato impostato con regola in line! 
color:yellow 
border:1px solid blue

Commento
Il background-color è stato impostato nella sezione <style> e non se ne tiene conto in .style, come se non fosse stato impostato. La stessa cosa accadrebbe per una regola di stile agente sullo stesso div e acquisita da foglio CSS esterno. 

color è stato invece definito in line nell’attributo style direttamente nel div e viene correttamente acquisito esattamente come per il border.

Se teniamo conto che di solito gli attributi di stile sono impostati per la maggior parte tramite fogli CSS esterni o nella sezione sneltyle è facile capire che l’uso di elemento.style.regola (per leggere intendo) sia fortemente sconsigliato.


Soluzione: usare il metodo del browser window.getComputedStyle(elemento); 
Nota: window si puo’ omettere perche’ in assenza dell’oggetto viene di default assunto essere appunto window. Basta allora modificare la funzione in questo modo:

  let stili = getComputedStyle(this); //tiene conto di TUTTI gli stili

  console.log("backgroundColor:" + stili.backgroundColor);
  console.log("color:" + stili.color);
  console.log("border:" + stili.border);
	
   OUTPUT (questa volta gli stili sono letti tutti correttamente)
  backgroundColor:rgb(58, 245, 58)
  color:rgb(255, 255, 0)
  border:0.989105px solid rgb(0, 0, 255)


    	


Leggere o modificare un ATTRIBUTO
Acquisire un riferimento all’elemento con con getElementById (o usare this se disponibile)  e poi usare la notazione punto, esattamente come con style. Ad esempio (gli attributi sono quelli in rosso):

    <img id="img" src="piazzaGaribaldi.jpg" alt="Foto di piazza Garibaldi">
    
    <script>
        let elemento = document.getElementById("img");usare this se fosse disponibile; ad esempio se fossimo in una funzione gestore evento dell’elemento

        console.log(elemento.id);
        console.log(elemento.src);
        console.log(elemento.alt);       

      OUTPUT
      img
      file:///G:/Dati/SCUOLA/C%20I%20C/JAVASCRIPT/30-5-2022/piazzaGaribaldi.jpg
      Foto di piazza Garibaldi

Per modificare un attributo assegnare un nuovo valore alla sua property:
	elemento.alt = “Immagine di pz GARIBALDI”;




Aggiungere o togliere classi CSS dalla lista di un elemento
Acquisire un riferimento all’elemento con con getElementById (o usare this se disponibile)  e poi usare la notazione punto per accedere alla lista (classList) e infine usare i metodi add/remove:

  elemento.classList.add(“laClasse”)   
  o, per rimuovere, elemento.classList.remove(“laClasse”)

  this.classList.add(“laClasse”)   
  o, per rimuovere, this.classList.remove(“laClasse”)

Nota: ovviamente le classi aggiunte devono essere gia’ definite (o da foglio CSS esterno o da sezione head/style.




Leggere o impostare i valori di campi di input (tipo <input type=”text”>): 

Acquisire un riferimento all’elemento con con getElementById (o usare this se disponibile)  e poi usare la notazione punto per accedere al value; nel prossimo esempio scrivendo qualche cosa nella casella di testo e poi facendo click sul bottone il contenuto di testo della casella diventa il testo del titolo h1: 

<h1 id="titolo"></h1>
    Cognome: <input type="text"  id="cognome"> 
    <button id="btn_conferma">OK</button>
    
    <script>
        function btn_conferma_click()
        {
            let elemCognome = document.getElementById("cognome");
            if (elemCognome.value!='')
            {
                let elemH1 = document.getElementById("titolo");
                elemH1.innerText=elemCognome.value;
            }
        }            
        
     document.getElementById("btn_conferma").
     addEventListener("click", btn_conferma_click);

Nel gestore del click "agganciamo" la casella di testo e se il suo value non è la stringa vuota (fatto click sul bottone senza aver scritto nulla nella casella) lo assegniamo alla property innerText del titolo h1 (diventa come se avessimo scritto a mano quel testo tra <h1> e </h1>


Leggere o impostare il contenuto testuale visibile di un elemento 

Acquisire un riferimento all’elemento con con getElementById (o usare this se disponibile)  e poi usare la notazione punto per accedere o impostare la property innerText:

Esempi: 
    <p id="p1">sono la parte testuale</p>
    <a href="…">sono la parte testuale</a>
    <ul> <li id="voce">sono la parte testuale</li> </ul>
    <h1>sono la parte testuale</h1>
    <table> <tr> <td>sono la parte testuale<table> <tr> <td>
//cambiamo il contenuto della li
document.getElementById("voce").innerText="nuova parte testuale";

//se il testo del paragrafo contiene la parola “parte” …
let contenuto = document.getElementById("p1").innerText;
if(contenuto.indexOf("parte")!=-1) alert("contiene"); //contiene ??
  
Leggere o impostare il contenuto HTML di un elemento 
cioe’ tutto quello che è stato scritto tra il tag di apertura e chiusura, parti html e parti testuali insieme (innerText ignora le parti HTML)

Acquisire un riferimento all’elemento con con getElementById (o usare this se disponibile)  e poi usare la notazione punto per accedere o impostare la property innerHTML:

         elemento.innerHTML      oppure      this.innerHTML

Esempio (con differenza tra innerText e innerHTML):
    <table>
        <tr id="riga1"></tr>
        <tr id="riga2"></tr>
    </table>
    <script>
        let eleRiga1 = document.getElementById("riga1");
        eleRiga1.innerText = "<td>xxx</td>"; //parte html non interpretata
        
        let eleRiga2 = document.getElementById("riga1");
        eleRiga2.innerHTML = "<td>yyy</td>"; //parte html interpretata     

DIVENTA IN ESECUZIONE:
    <table>
        <tr id="riga1"> "<td>xxx</td>" </tr> //tr con contenuto testo = INVISIBILE
        <tr id="riga2"> <td>yyy</td> </tr>   //tr con HTML inserito = VISIBILE
    </table>

Per riga1 viene impostata la parte testuale (innerText) che ignora il codice html che viene trattato come una sequenza di caratteri qualunque; ma per un tr non è prevista una parte visibile senza il td e infatti il risultato non mostra nulla per la prima riga.
 
Per riga2 invece si imposta innerHTML e se la stringa contiene html valido viene innestato come figlio (del tr/tr in questo caso). Abbiamo aggiunto un elemento td valido alla seconda riga che mostrera’ poi nella cella la stringa yyy




DOM: metodi selettori	

DI SINGOLI NODI

document.getElementById(ID_elemento_cercato) 
Restitusce l’elemento con quell’id o null se non trovato. Avendolo già usato parecchio in precedenza non aggiungo esempi.

document.querySelector(selettore_CSS) 
Restituisce il riferimento al primo elemento che soddisfa la stringa selettore_CSS che sostanzialmente può corrispondere ad una delle molte forme di selezione che abbiamo imparato con i CSS.

Esempi
document.querySelector('#lista');  elemento con id='lista'
document.querySelector('p'); il primo paragrafo ovunque si trovi
document.querySelector('div>p'); il primo paragrafo figlio diretto di un div
document.querySelector('p.oscurato'); il primo paragrafo di classe 'oscurato'

DI UNA COLLEZIONE DI NODI
Questi comandi restituiscono la lista di tutti elementi che soddisfano il criterio di ricerca.
NB Anche se in teoria potremmo usare solo il querySelectorAll i selettori più specifici che ora 
introdurrò per primi sono:

1) più chiari
2) restituiscono SOLO elementi html e non tutti i nodi (commenti compresi per dire)
3) sono NETTAMENTE più performanti

Per i casi di selezione complessa diventerà invece conveniente il più generico e più flessibile querySelectorAll.

[bookmark: _Hlk111701207]Il foreach
Per elaborare la lista degli elementi trovati è incredibilmente comodo il ciclo foreach applicabile a collezioni iterabili tra cui stringhe e array. Vediamolo in azione in un caso semplice.
  const vett = [23, 12, 4, 8];

immaginiamo di voler stampare i quadrati di tutti gli elementi di vett

  vett.forEach(funzione_che_stampa_il_quadrato_di_un_numero)
  
Il foreach invocherà per ciascun elemento di vett la funzione che indicheremo tra parentesi; questa riceverà in automatico come parametro quell'elemento dell'array.

A seguire il comando completo per questo esempio.

  
La funzione invocata dal foreach può essere una funzione normale (comodo quando la stessa deve essere riutilizzata anche per altri scopi:
  function stampaQuadrato(elemento) { console.log(elemento*elemento);}
  vett.forEach(stampaQuadrato);

Oppure essere indicata in forma anonima:
  vett.forEach( function (ele) { console.log(ele*ele); });


Funzioni freccia
Ecco una forma ancora più compatta usando una cosiddetta funzione freccia:
  vett.forEach(ele => console.log(ele*ele) );

La funzione freccia in rosso qui sopra equivale a:

  function f(ele) {
    return console.log(ele*ele);
  }

Questa forma espansa viene ridotta all'essenza: entra ele, esce l'espressione dopo il return. Potremmo 'leggerla' così: 
  da ele otteniamo console.log(…) 
  cioè ele => espressione

In questo caso specifico non ci interessa ottenere un valore dalla funzione freccia: il console.log non restituisce nulla di utile ma naturalmente ci interessa il suo effetto collaterale di stampa. Ecco una funzione freccia che calcola il cubo di un numero N: n => n*n*n
Nota: quando le istruzioni di una funzione freccia sono piu' di una bisogna racchiuderle tra graffe:
ele => {istruzione1; istruzione 2: return …}
e quando i parametri sono più di uno bisogna usare le parentesi:
	(par1, par2) => …
Le funzioni freccia sono perfette quando dobbiamo indicare una funzione come parametro di un'altra ma possiamo anche invocarle in modo tradizionale a patto di memorizzarla prima in una variabile:
    const cubo = n => n*n*n;
    console.log( cubo(3) );
NOTA BENE: le funzioni freccia NON SONO adatte come gestori di evento a causa del differente significato che in loro assume il this
Ora possiamo continuare con i metodi selettori…

document.getElementsByTagName('tag')
Restituisce una HTMLCollection di tutti i tag del tipo indicato.

Esempi
Sfondo giallo a tutti i paragrafi
  let paragrafi = document.getElementsByTagName('p');
In questo momento paragrafi NON è un array ma una HTMLCollection e non potremmo usare il foreach: generiamo allora un array contenente gli stessi elementi con il metodo from della classe Array:
    paragrafi = Array.from(paragrafi);

Ora paragrafi è un array e possiamo usare il forEach:
    paragrafi.forEach( ele => ele.style.backgroundColor = 'yellow');

Invece di tre istruzioni separate possiamo concatenarle:
    Array
     .from(document.getElementsByTagName('p'))
     .forEach( ele => ele.style.backgroundColor = 'yellow');

Mettere in maiuscolo il testo di tutte le voci delle liste sulla pagina (li):
const tutti_gli_li = document.getElementsByTagName('li');
Array
  .from(tutti_gli_li)
  .forEach(element => {element.textContent = element.textContent.toUpperCase()});




document.getElementsByClassName('nomeClasse')
Restituisce una HTMLCollection di tutti gli elementi che appartengono alla classe indicata. Come esempi vanno ancora bene i precedenti sostituendo solo il comando di selezione.

document.getElementsByName('nomeClasse')
Una forma molto utile quando si lavora con i controlli di una form. Come impareremo studiando PHP i dati di una form sono inviati alla pagina sul server che deve elaborarli; lo script PHP su quella pagina riceve i dati come coppie name, valore:
sulla pagina con la form
  <form action="convalida_dati.php"…>
    Cognome <input type="text" name="cognome">

sulla pagina PHP 
il cognome inserito e inviato dalla pagina con la form al click sul bottone INVIA potrà essere recuperato in un array di valori che il programmatore troverà pronto all'uso:

     $REQUEST['cognome'] e come vedete la chiave di accesso è proprio il name usato nella form.

Come esempi vanno ancora bene i precedenti sostituendo solo il comando di selezione.
DUBBIO: per quale motivo dovrebbero esserci più elementi sulla pagina con lo stesso name? Non è come per l'id (unico)? La risposta è no; ci sono diversi casi in cui ha senso avere più elementi con lo stesso name:
· tutti i bottoni radio di uno stesso gruppo DEVONO avere lo stesso name (e value diverso)
· tutti i check box di uno stesso gruppo DEVONO avere lo stesso name (e value diverso)
	Codice Prodotto
	Descrizione
	Costo
	

	AK2234
	Scheda Video …
	670
	DETTAGLI


	AK2235
	Ventola …
	35
	DETTAGLI


	…
	…
	…
	DETTAGLI



la pagina potrebbe contenere più di una form ed è del tutto normale (anzi auspicabile) chiamare con lo stesso name controlli che hanno lo stesso significato; esempio:






Ciascun bottone "Dettagli" potrebbe essere realizzato con una piccola form che invia alla pagina "dettagli.php" il codice del prodotto (campo invisibile ma con il value uguale al codice) di quella riga della tabella:

<form action="dettagli.php">
  <input name="codice_prodotto" type="hidden" value="AK2234">
  <input type="submit" value="DETTAGLI">
</form>
Solo un bottone per volta sarà cliccato sulla pagina PHP qualunque sia il bottone cliccato il codice del prodotto sarà recuperabile con $REQUEST["codice_prodotto"]. Comodissimo!

document.querySelectorAll('selettore')
Come il querySelector ma restituisce tutti gli elementi che soddisfano il selettore (possiamo anche indicarne più di uno separandoli con la virgola).


NOTA BENE: a differenza deglia altri comandi di selezione questo restituisce una nodeList, una collezione navigabile direttamente con forEach senza bisogno di ricorrere a Array.from
Rivediamo un esempio dei precedenti adattato per questo comando:
Mettere in maiuscolo il testo di tutte le voci delle liste sulla pagina (li):
const tutti_gli_li = document.querySelectorAll('li');
tutti_gli_li
  .forEach(element => {element.textContent = element.textContent.toUpperCase()});

Apparentemente da preferire (un passaggio in meno di trasformazione in array per poter usare il forEach) bisogna in realtà ricordarsi che 'paga' un grosso prezzo in termini di performance; questo prezzo è però trascurabile quando le selezioni che gli script della pagina comandano sono poche. 
Inoltre la collezione restituita è STATICA: se durante l'elaborazione della lista sono aggiunti alla pagina elementi che sarebbero stati selezionati la lista non viene aggiornata. Similmente se sono eliminati elementi dopo che il comando di selezione li aveva già inseriti nel risultato. 
Tutti gli altri comandi di selezione specifici restituiscono invece una collezione dinamica che si adatta in tempo reale a inserimenti o cancellazioni. Quando questa caratteristica è desiderabili l'uso di alternative al querySelectorAll è praticamente obbligatorio.
NOTA: il comando cerca anche gli elementi annidati e non si limita al primo livello; ad esempio:
  <div id='div1'>   
      <div>
        <p>paragrafo annidato</p>
      </div>    
      <p id="p1" class="testoRosso sfondoGiallo">primo paragrafo</p>
      <p id="p2">secondo paragrafo </p>
  </div>

document.querySelectorAll('p') selezionerebbe anche il paragrafo annidato



DOM: aggiungere elementi 	

[image: ]Ancora prof.? Non lo sappiamo già fare usando l'innerHTML? Ad esempio:

<p id="parent">
  inizio <span id='test'>testo nello span</span> fine
</p>

<script>
  const test = document.getElementById("test");
  test.style.color = "red"; //OK il testo dello span diventa rosso

Vogliamo ora aggiungere una stringa in grassetto in fondo al paragrafo e decidiamo di farlo modificando l'innerHTML del paragrafo contenitore:

  document.getElementById("parent").innerHTML += " <b>aggiunta</b>";

[image: ]
Il risultato è quello atteso: 


Ma ora volendo cambiare il colore del testo in verde:    
  test.style.color = "green";
scopriamo che … il colore non cambia! Questo perché modificando l'innerHTML viene ricreato tutta quella parte del DOM e quegli stessi elementi sono ricreati in un'altra area della RAM; i vecchi riferimenti (test, che puntava allo span) non sono più validi.
I comandi che ora esamineremo non soffrono invece di questo problema e aggiornano in modo 'chirurgico' il DOM senza invalidare i riferimenti già ottenuti. Potremo in genere inserire o specificando una stringa di HTML (insertAdjacentHTML) o creando prima un oggetto corripondente alla parte HTML da inserire (insertAdjacentElement, append, before, after ecc.).
elemento.insertAdjacentHTML('stringa posizione', 'stringa HTML')
Usate questo metodo se vi sembra più comodo indicare l'elemento da inserire come una stringa HTML.
Un vero 'coltellino svizzero' che permette di inserire, rispetto all'elemento su cui viene invocato, in diverse posizioni:
· adiacente prima dell'inizio (beforebegin)
· dopo l'inizio come primo figlio (afterbegin)
· prima della fine come ultimo figlio (beforeend)
· adiacente dopo la fine (afterend)

Ecco un modellino che evidenzia visivamente queste posizioni (elemento = il paragrafo):
beforebegin <p> afterbegin contenuto_del_paragrafo beforeend </p> afterend
[image: ]Esempio
  <div id='div1'>              
    <p id="p1">primo paragrafo</p>
    <p id="p2">secondo paragrafo </p>
  </div>

[image: ]  


  const p1 = document.getElementById('p1');
  p1.insertAdjacentHTML('beforebegin', '<p> prima di p1 </p>');


NOTA: con questo comando si fa quasi tutto ma non è raro trovare codice su Internet con uno degli altri metodi da usare quando sembra più adatto specificare degli oggetti e non semplici stringhe. Prendiamo in considerazione i principali dopo aver però visto come creare un elemento DOM:
     document.createElement(tag_da_creare) 
   const p = document.createElement('p'); //nodo di riferimento per l'operazione
   //VALORI / CONTENUTO
   p.textContent = 'paragrafo DAVANTI'; //fosse un <input:  elemento.value = …

   //STILI
   p.style.color = 'blue';         
   p.classList.add('grigioScuro');
        
   //ATTRIBUTI
   p.id = 'pDaInserire';               

Ora siamo pronti per usare uno dei metodi che accettano un elemento DOM
elemento.insertAdjacentElement('stringa posizione', elementoDOM)
La stringa posizione è la stessa e con gli stessi significati visti con insertAdjacentHTML:
p1.insertAdjacentElement('afterend', p);

[image: ]


nodoPadre.append(nodoFiglio)   
Appende (inserisce cioè come ultimo) un figlio o piu figli al nodo padre specificato; i figli potrebbero essere i tag contenuti in un div o in un form, le option di una select, gli li di una lista ol o ul, i td di un tr, i tr di una table ecc. Proviamo con una select:
 <select id="elenco">
    <option id="opA">A</option>
    <option id="opB">B</option>
    <option id="opC">C</option>
  </select>
[image: ]    
  <script>   
     const nodoPadre = document.getElementById('elenco');
     const nuovaOption = document.createElement('option');
     nuovaOption.textContent = "L'ultima voce ora sono io";
     nuovaOption.value = "0";
     nodoPadre.append(nuovaOption);


ATTENZIONE
Tutti i comandi che aggiungono elementi (escludiamo insertAdjacentHTML quindi) inseriscono nel DOM un riferimento agli oggetti (il loro indirizzo nella RAM); ripetere un inserimento con lo stesso oggetto NON LO COPIA in automatico ma usera' lo stesso indirizzo ripetendo la stessa operazione; un esempio che riprende il codice qui sopra:
nodoPadre.append(nuovaOption);
nodoPadre.append(nuovaOption);

Il secondo append riprende LO STESSO oggetto puntato da nuovaOption e lo inserisce una seconda volta allo stesso identico posto. La select non cambia con il secondo append.
[image: ]Per aggiungere davvero una seconda voce uguale alla prima dovremo clonare il nodo ma anche qui avremo dapprima una piccola sorpresa:
nodoPadre.append(nuovaOption);
nodoPadre.append(nuovaOption.cloneNode());


Come si vede nell'ispezione della pagina qui sotto effettivamente è stata creata una nuova option clonando però solo il livello esterno (si parla di shallow copy; manca il textContent, ecco perché appare vuoto qui sopra). Per ottenere una copia profonda (deep copy) basta pero' aggiungere il parametro true al metodo cloneNode: nodoPadre.append(nuovaOption.cloneNode(true));
[image: ][image: ]



Il prossimo esempio aggiunge tre option con un solo comando append:

[image: ]  nodoPadre.append(
         nuovaOption, 
         nuovaOption.cloneNode(true).,
         nuovaOption.cloneNode(true)
  );



Nota: indicando come uno dei figli una stringa questa sarà automaticamente trasformata in un element di tipo textNode ed inserita:

 <style> img {width: 100px; height: 100px;}  </style>
 <div id="div">   </div>
[image: ]
  <script>   
     const nodoPadre = document.getElementById('div');
 
     nodoPadre.append(
      document.createElement('img'),
      document.createElement('br'),
      "io sono una stringa tra due immagini",
      document.createElement('br'),
      document.createElement('img')
     );     



Ecco un prospetto degli altri comandi:

	nodoPadre.prepend(…)
	Aggiunge uno o piu' figli come primi

	nodoFratello.before(…)
	Aggiunge uno o piu' fratelli prima di questo

	nodoFratello.after(…)
	Aggiunge uno o piu' fratelli dopo questo

	elemento.remove()
	Eliminazione

	Element.replaceWith(…)
	Sostituisce questo elemento con uno o piu' altri



Nota: se gli elementi indicati per essere aggiunti o come sostituti fossero già presenti nel DOM verrebbero tolti dalla posizione precedente; ad esempio se si aggiungesse a una select una option già appartenente a un'altra verrebbe tolta da quest'ultima.









DOM: navigare tra i suoi elementi 	

elemento.children
Una HTMLCollection dei figli di primo livello di elemento; per manipolarla agevolmente come già visto conviene trasformarla in un array per poter sfruttare il foreach.

Esempio:
 <div id='div1'>   
      <div>
        <p>paragrafo annidato</p>
      </div>    
      <p id="p1" class="testoRosso sfondoGiallo">primo paragrafo</p>
      <p id="p2">secondo paragrafo </p>
  </div>

  //sfondo rosa a TUTTI i figli (anche se non sono paragrafi)
  Array.from(document.getElementById('div1').children)
        .forEach( (ele) => ele.style.backgroundColor='pink');

Il paragrafo annidato NON diventa rosa, non è un figlio ma il figlio di un figlio.

Selezione dei figli solo se di tipo specifico

 <div id='div1'>   
      <div>
        <p>paragrafo annidato</p>
      </div>    
      <p id="p1" class="testoRosso sfondoGiallo">primo paragrafo</p>
      <p id="p2">secondo paragrafo 
                 <img id="img1" src="teatro1.png">
                 <img id="img2" src="teatro2.png"> 
                 <a href="#">link disabilitato </a>
      </p>

  <div>

     //testo 40px a TUTTI i figli (anche se non sono paragrafi)
      Array.from(document.getElementById('div1').children)
        .forEach( (ele) => ele.style.fontSize='40px');

Per selezionare solo i figli che sono paragrafi possiamo controllare la property nodeName:

Array.from(document.getElementById('div1').children)
        .forEach( (ele) => 
          { console.log(ele.nodeName);
            if (ele.nodeName==='P') ele.style.backgroundColor='pink';});


NOTA: il nome del tag DEVE essere in maiuscolo ('P').

elemento.previousElementSibling /  elemento.nextElementSibling 
Seleziona il fratello precedente o successivo. Ad esempio se avessimo un riferimento a un li potremmo recuperare il precedente o il successivo; discorso simile per per un div contenente alcuni checkbox o radio button; o ancora recuperare partendo da una riga di una tabella la riga precedente o successiva.

elemento.parentNode
Seleziona l'elemento genitore. Utile ad esempio per risalire da un li al suo ul o ol o da un td al suo tr ecc.


Asyncronous Javascript: fetch api / AJAX 	

Alcune operazioni per le quali i tempi di terminazione dipendono da fattori esterni bloccherebbero per un tempo indefinito, potenzialmente anche lungo, l'interazione dell'utente con la pagina percependo un 'congelamento' dell'interfaccia che non risponderebbe più ai comandi. 

La situazione tipica è quando la nostra pagina interroga un server remoto secondo le specifiche di una certa API per ottenere informazioni con cui poi aggiornare la pagina. Il server potrebbe essere sovraccarico o down; oppure la rete satura e rallentata. L'esempio che segue simula la situazione invocando un ciclo for lunghissimo: 
[image: ]
 

 <button id="btn">CONGELA TUTTO!</button>
 <input type="text" placeholder="dopo il click saro' congelata ...">

 <script>
    document.getElementById('btn').addEventListener("click", function () {
      for (let i=0; i<1000000; i++) {
        for (let j=0; j<10000; j++) 
          x = Math.sin(i+j+5);
      }
    });
</script>

Provate a fare click e a tentare di scrivere qualche cosa nella casella di testo: la casella non risponderà, tutto sarà 'congelato' (nel caso aumentate il numero di cicli). La stessa cosa avverebbe se una chiamata remota ad un server fosse sincrona (si aspetta il risultato).

La cosiddetta fetch api rende invece disponibile un costrutto linguistico che implementa le chiamate remote in modo asincrono (non si aspetta il risultato ma si indica una funzione che il browser eseguirà quando la risposta arriva). Si parla anche di tecnologia AJAX (Asyncronous Javascript And XML) perché una volta i server fornivano la risposta in formato XML (simile all'HTML). Oggi il formato più diffuso è invece il JSON. JSON non va confuso con gli oggetti Javascript: la sintassi è indubbiamente simile ma più rigorosa dovendo essere usata anche da altri linguaggi.

Sulla prossima pagina un esempio di script che scarica da Internet dati riguardanti fumetti anime.


[image: ][image: ]








  <button id="comandaFetch"> FAI PARTIRE LA FETCH  </button>

  <div id="animeCard" style="text-align: center; color: red;">
    <h3 id="titolo"> </h3>
    <img src="" id="cover" width="200px" height="300px">
  </div>

Alla destra del bottone abbiamo un titolo h3 senza contenuto e sotto, sempre senza contenuto (src vuoto) una immagine. La fetch comandata al click interrogherà un server remoto (sostanzialmente indicando una URL il cui contenuto non conterrà HTML ma una stringa con i dati (response).
   document.getElementById('comandaFetch')
      .addEventListener('click', ComandaFetch);

    function ComandaFetch()
    { 
      const promise = fetch('https://anime-facts-rest-api.herokuapp.com/api/v1');  
    }

fetch accetta come parametro la url sul server remoto (potremmo anche indicare un secondo parametro con dati aggiuntivi per il server ma vedremo più avanti esempi di questo tipo) e restituisce una cosidetta promise cioè un oggetto che 'promette' di assumere un valore in futuro (quanto in là dipende dai tempi di risposta del server).


Ci serve un meccanismo che intercetti la risposta del server quando arriverà; la funzione diventa:
    function ComandaFetch()
    { 
      const promise = fetch('https://anime-facts-rest-api.herokuapp.com/api/v1');
      promise.then( rispostaServer => console.log(rispostaServer) );
    }

[image: ]Il metodo then (quando arriva la risposta, allora fai questo …) accetta come parametro una funzione (qui comodissimo esprimerla come una funzione freccia) che in automatico riceve un parametro che corrisponde alla risposta del server (rispostaServer). Ovviamente la funzione sarà richiamata dal browser quando arriverà la risposta del server. In questo caso ci si limita a stamparla sulla console di debug in cui potrete infatti leggere (dopo aver fatto click):


Ora verificheremo che la ricezione della risposta è indipendente e non blocca il nostro script in sua attesa:
   function ComandaFetch()
    { 
      const promise = fetch('https://anime-facts-rest-api.herokuapp.com/api/v1');
      promise.then( rispostaServer => console.log(rispostaServer) );
      console.log("io inizio dopo ma arrivo prima!");
    }


La promise viene creata prima dell'ultimo messaggio ma impiegherà una frazione di secondo a ricevere la risposta (o anche molto di più!) e il flusso di esecuzione NON si ferma ad aspettare la risposta, non è sincrono ma asincrono rispetto alla richiesta: comparirà quindi prima l'ultimo messaggio e solo dopo il contenuto della risposta del server:
[image: ]


Ci siamo quasi; ora dobbiamo estrarre "il carico utile" dalla risposta del server. Consultando la documentazione della API scopriremmo che è nella property chiamata data (il nome lo decide il programmatore della pagina remota). Se la risposta del server fosse già nel formato oggetto di Javacript sarebbe molto facile usarla; ecco come appare un tipico oggetto Javascript:
  const obj = {url: "www.camuso.it", data: {cognome: "camuso", eta: 120}};
  console.log(obj.data.eta);

Un oggetto è quindi una sequenza di coppie nome_property : valore separate da virgola; per accedere ai valori si usa la notazione punto; ci sono due property: url e data; estraiamo prima il valore di data: obj.data; ma questo è a sua volta un oggetto con cognome ed eta; estraiamo l'età: obj.data.eta
Facile, ma la risposta del server è quasi sempre in formato JSON. Per fortuna abbiamo a disposizione il metodo .json() invocabile sulla risposta del server che la trasforma in un oggetto Javascript: 
   function ComandaFetch() 
   { 
      fetch('https://anime-facts-rest-api.herokuapp.com/api/v1')
        .then( rispostaServer => console.log(rispostaServer.json()) );
   }
[image: ]
Ma provando avremmo una sorpresa:

Cosa sta succedendo: poiché il metodo json() potrebbe impiegare un tempo non trascurabile se la risposta del server fosse molto grande è stato esso stesso implementato in forma asincrona; come per il comando fetch il dato restituito è allora a sua volta una promise che noi stampiamo subito PRIMA che abbia ricevuto il suo valore finale: lo stato di una promise ancora in attesa è pending che spiega il risultato ottenuto. Il modo corretto di gestire la cosa è di aggiungere un secondo then con una funzione che riceverà il risultato di json() e potrà completare le operazioni previste con i dati ricevuti dal server ed ora convenientemente disponibili in formato oggetto Javascript:
function ComandaFetch()
{ 
 fetch('https://anime-facts-rest-api.herokuapp.com/api/v1')
   .then( rispostaServer => rispostaServer.json() )
   .then( datiRicevuti => 
    {           
      document.getElementById('titolo').textContent = 
        datiRicevuti.data[0].anime_name;
      
      document.getElementById('cover').src = 
         datiRicevuti.data[0].anime_img;
     });
 }

Il codice potrebbe essere 'letto' così: invia la richiesta al server; poi (then) del risultato ottenuto chiedi la conversione in formato oggetto Javascript; poi (then) usa i dati dall'oggetto risultato ottenuto da .json().
Come accennavo prima i dati utili il programmatore del sito anime li ha associati alla property data; datiRicevuti.data quindi; ma data è un array e i dati che ci servono si trovano nel primo elemento (data[0]); questo elemento è un oggetto con le due property che ci servono data[0].anime_name (il nome del fumetto) che copiamo nel textContent del titolo h3 e la url della cover del fumetto che invece si trova in data[0].anime_img che associamo all'src dell'immagine.
Ora come ora sappiamo sfruttare solo pagine remote preparate da altri. Per essere autonomi dobbiamo imparare a scrivere delle nostre pagin PHP che richiamate con un comando fetch restituiscono al browser una risposta in formato JSON.
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